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L’INQUILINO. DA MONTI A MELONI: IL RACCONTO DEGLI ULTIMI 11 ANNI CHE HANNO CAMBIATO IL PAESE

sponsabilità nazionale”. Cioè di sta-
re in un governo che desse stabilità 
al Paese contro la destra che stava 
nascendo e stava diventando mol-
to forte non solo in Italia ma anche 
in Europa. Nel fare questa operazio-
ne, è diventata un’altra cosa: un par-
tito di governo a pieno titolo. Enrico 
Berlinguer, ad esempio, poteva  dire 
di avere un  partito “di lotta e di go-

verno”. Non governava, 
ma talvolta aveva ap-
poggiato qualche ese-
cutivo. La sinistra degli 
ultimi anni, invece, è 
andata al governo a tut-
ti i costi. La verità è che 
non puoi essere insieme 
un pompiere e un in-
cendiario. Se sei al go-
verno del Paese non sei 
più favorevole ai grandi 
sommovimenti sociali, li 
vedi diversamente.» 

La crisi della politica 
coincide anche con 
la crisi dei partiti. Non 
crede che nel Pd sia 
mancata l’elaborazio-
ne della proposta po-

litica, una seria formazione della 
classe dirigente? Due cose che si 
facevano una volta.

«La crisi dei partiti, e dunque anche 
l’incapacità dell’elaborazione del-
la proposta politica, travolge tutti i 
partiti italiani e non solo il Pd. Pen-
so a Forza Italia, alla Lega di Sal-
vini o al M5S. Non dimentichiamo 
che quando vincono il sovranismo 
di Salvini e il giacobinismo dei 5 
Stelle nel 2018, cioè nel loro picco 
più alto, non diventano espressio-
ne di un nuovo modo di governa-

“Un racconto che parte 
dall’Italia chiassosa 
che invocava le di-
missioni di Berlusco-

ni a Palazzo Chigi, l’arrivo silenzioso 
del tecnico Mario Monti e si con-
clude con la fine del Governo Dra-
ghi e l’elezione a premier di Giorgia 
Meloni. Undici anni, sei premier, 
sette governi, tutti con maggioran-
ze eterogenee, tutti con l’obiettivo 
di evitare la destra al governo. Una 
sorta di messa in soffitta del ruolo 
della politica che ha portato anche 
a una specie di disordine istituzio-
nale. È il libro di Lucia Annunziata, 
uscito poche settimane fa ed edito 
da Feltrinelli, dal titolo “L’inquilino. 
Da Monti a Meloni: indagine sulla 
crisi del sistema politico”.
Un itinerario denso di particolari, rac-
conti, rivelazioni, frutto di una ricerca 
puntigliosa e severa, che svela alcu-
ni particolari di storie di uomini e di 
potere, non sempre conosciuti. In 
questa intervista all’Avanti! della do-
menica, Lucia Annunziata, tra le firme 
più prestigiose del giornalismo ita-
liano, fa anche una analisi della crisi 
della sinistra: “C’è stato un momen-
to cruciale - dice - in cui la sinistra 
ha iniziato a sfaldarsi, quando le cose 
potevano andare in un modo e inve-
ce tutto è andato storto: la manca-
ta elezione di Marini, i 101 di Prodi e 
ancora il mancato incarico a Bersani: 
il ‘ground zero della sinistra’, lo defi-
nisce. E ancora, il governismo a tut-
ti i costi. Sul Congresso del Pd non 
si sofferma troppo, ma, dice “for-
se sta vivendo una lunga fase di 
transizione”. 

Nel suo libro ha raccontato gli ulti-
mi undici anni con interviste “ano-
nime”, retroscena inediti, colpi di 

scena.  Quanto ci ha messo a scri-
verlo? È stato un lavoro complesso, 
cosa l’ha ispirata?

«Ho impiegato tre anni per scriver-
lo. Volevo fare il punto e indagare su 
ciò che sapevamo e ciò che invece 
non era noto sulle vicende politiche 
italiane di quegli anni. Sono anda-
ta a fondo consultando molte fonti, 
a partire da quelle ufficiali, i calen-
dari parlamentari, ho seguito le vi-
cende europee che si intrecciavano 
a quelle italiane. Ho fatto delle inter-
viste, molte delle quali sono anonime 
perché nessuno sarebbe disposto 
a dire certe cose se senza la coper-
tura dell’anonimato. Naturalmente 
tutte registrate con l’accordo delle 
persone che ho intervistato, i cui no-
mi sono stati consegnati nelle mani 
della fondazione Feltrinelli. Un clas-
sico metodo di giornalismo utilizzato 
in America.»  

Il libro si apre con le contestazio-
ni a Palazzo Chigi che invocavano 
le dimissioni di Berlusconi e pro-
segue fino alla nascita dell’attuale 
Governo. Qual è stato il momento 
- o i momenti - più traumatici per la 
politica italiana?

«La cosa più traumatica è stato quel-
lo che io considero il “Ground ze-
ro” della sinistra: il periodo in cui vi 
fu la famosa “non-elezione” di Fran-
co Marini, poi i 101 franchi tiratoti di 
Romano Prodi. Era la fase in cui tutto 
poteva tornare nelle mani della politi-
ca dopo il governo tecnico di Monti 
nato per sistemare i conti pubblici.  E 
invece in quella occasione tutto è an-
dato storto. La sinistra aveva vinto le 
elezioni ma il suo candidato, Pier Lui-
gi Bersani, non aveva avuto l’incarico 

per governare. Proprio in quel fran-
gente la sinistra ha iniziato a sfaldarsi. 
Insomma, è stato un momento cru-
ciale in cui le cose potevano andare 
in un modo e invece sono andate in 
un altro.»

Alle ultime elezioni politiche una 
gran parte dei lavoratori non hanno 
votato a sinistra, molti hanno scelto 
Fdi e Lega: una anoma-
lia storica. Cosa è man-
cato alla sinistra e al Pd?

«Credo sia una anoma-
lia ma non una anomalia 
storica. Il fatto che i la-
voratori non votino più a 
sinistra non è  una novi-
tà. È un trend consoli-
dato da tempo. Prima di 
tutto vi è una questione 
strutturale: la sinistra na-
sce con il fordismo, con 
il lavoro nelle fabbriche. 
Poi l’operaio, come fi-
gura sociale, comincia a 
scomparire. Il voto del-
la Lega, ad esempio, è 
quello degli ex ope-
rai, spesso delle picco-
le città, dove i cambiamenti dovuti 
ai mutamenti sociali pongono fine al 
dominio della grande fabbrica tipica 
del 900. Poi c’è un problema più sog-
gettivo: la sinistra diventa col tem-
po sempre più una forza “globalista”, 
orientata ad esempio a chi è più sco-
larizzato, infatti c’è un cambiamento 
molto forte tra il voto tradizionale e i 
nuovi elettori.» 

E poi c’è la sinistra sempre al governo.

«Negli ultimi dieci anni la sinistra ha 
scelto di essere un’asse della “re-

Annunziata: «La crisi  
della politica viene dal senso  
di sfiducia che c’è nel Paese»

re. Infatti la Lega era arrivata ad alte 
vette di consenso per poi perder-
lo in un anno e il M5S, che nomi-

na premier un uomo 
calato dall’alto e fuori 
dalla politica, si spac-
ca immediatamente. 
La crisi della politica è 
un elemento che viene 
dal senso di forte sfi-
ducia che c’è nel Pa-
ese. Spesso si rompe 
il legame tra eletto ed 
elettore che quasi non 
riconosce più il pro-
prio candidato. Il ciclo 
si è interrotto quando 
ha vinto l’unico par-
tito, quello di Giorgia 
Meloni, che è stato in 
questi dieci anni coe-
rentemente al suo po-
sto, all’opposizione 

del modello rappresentato fino ad 
allora dal quadro politico.» 

Molti individuano il momento in 
cui nasce il populismo con l’avven-
to del M5S nel 2013. Qualcuno in-
vece ha osservato che il populismo 
nasce dal passaggio tra la prima e 
la seconda Repubblica  - non di-
mentichiamo la scena di Craxi al 
Raphael -. Cioè nel momento in 
cui i partiti hanno subìto una crisi 
profonda.

«Il populismo può trovare in qualche 
modo la radice in quel momento sto-
rico, che rappresentò la prima forte 
contestazione verso i partiti. La que-
stione etica è parte della crisi che si 
era generata nei partiti, quando tutto 
il paese urlava: “È tutto da cambiare, 
sono tutti corrotti!”. Fu una forma di 
delegittimazione molto forte dei par-
titi. Dopo Craxi abbiamo avuto qua-
si un ventennio con un’alternanza tra 
Prodi e Berlusconi che ha dato forza 
alla ricostruzione dell’Italia. La secon-
da Repubblica ha funzionato a lungo, 
quello che non ha funzionato è sta-
ta la gestione della crisi economica 
dopo il 2008. Quel momento è sta-
to il vero secondo cambiamento che 
ha alimentato il populismo che già si 
era presentato con la fine della prima 
Repubblica.»

Congresso del Pd. Come se ne esce?
«Bisognerebbe chiederlo a loro. 
Probabilmente il Pd entrerà in una 
fase di transizione, anche abba-
stanza lunga. E forse una parte del 
Pd non tornerà più. Ma trovo che le 
quattro persone che si stanno bat-
tendo per prendere la guida di un 
partito che viene da un periodo di 
sconfitte così forti, sia identitarie 
che politiche, siano molto commen-
devoli. È una scommessa che non 
tutti sarebbero pronti a fare.»

Giada Fazzalari

Il nuovo libro di Lucia Annunziata si intitola: 
“L’inquilino. Da Monti a Meloni, indagine sulla 
crisi del sistema politico”. Ed Feltrinelli (592 pp)
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Lucia Annunziata
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